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“(…)quello che ne resterà (del film ndr) è, mi auguro, una storia onesta e venata di malinconia 
trainata dal senso dell’umorismo, ma per altri aspetti anche un film quasi realistico sui destini 

di certi esseri umani qui, oggi, in questo nostro mondo”.                                   Aki Kaurismaki 
 
L’altro volto della speranza 

di Aki Kaurismaki con  Sherwan Haji, Sakari Kuosmanen, Ilkka Koivula, Janne Hyytiäinen  
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Non si capisce bene dopo la fine di The Other Side of 
Hope – il nuovo film di Aki Kaurismaki, premiato 
recentemente con l’Orso d’Argento a Berlino – se la 
Finlandia sia un mondo a parte o se è la realtà 
interpretata secondo le coordinate del regista a 
rivelarci un lato di noi fuori dal mondo e dal tempo. 
Perché ancora più che nel precedente Miracolo a Le 
Havre, lo scontro tra l’immaginario “fiabesco” e 
stilizzato e la cronaca dà vita a un film ricco, che 
regala emozioni e riflessioni. 
Il film racconta dell’incontro tra Khaled, rifugiato 
siriano (…) arrivato in Finlandia chiedendo asilo, e 
Wikström, commerciante che abbandona famiglia e 
lavoro per dedicarsi alla ristorazione. Quando al 

primo rifiuteranno l’asilo e ordineranno il rimpatrio sarà il secondo ad aiutarlo, a suo modo. Scritto dallo stesso regista, The Other 
Side of Hope parte come due film diversi, una commedia surreale intrecciata a un dramma realistico, e finisce come una felice 
unione che crea un film del tutto peculiare, un film di puro umanesimo à la Kaurismaki. 
La vera novità del film (…) è in quella prima parte fredda, in quelle sequenze ambientate in luoghi veri e reali, battuti dal cinema 
d’impegno, come centrali di polizia, sale interrogatori, centri per rifugiati, che Kaurismaki riprende con coscienza e rispetto, cosciente 
del significato che quei luoghi e quelle situazioni hanno per chi li vive (la composizione delle inquadrature, degli spazi e la durata 
dicono molto della moralità dello sguardo del regista). Ma la forza emotiva del film sta soprattutto quando quel mondo entra dentro il 
mondo caldo del regista, in cui il mood è già stabilito dalla pastosità della pellicola, da quel 35mm che dà tepore e magnetismo alle 
immagini: come se l’autore ribadisse che quando la realtà incontra la finzione, la realtà è un uomo morto. 
Eppure, grazie al linguaggio e alla sua altissima speranza nell’essere umano, Kaurismaki non nega la realtà, né la usa per i propri 
fini: la interpreta attraverso il suo occhio creando un film in cui il senso dell’umorismo irresistibile(…) è al servizio della comprensione 
di una situazione politica da cui non sembra esserci uscita, in cui il ritmo e la costruzione ritmica infallibili servono a guardare il 
mondo con dolce pessimismo. E oltre il discorso politico o l’apprezzamento per gli elementi ricorrenti dello stile del regista, non si 
può provare che ammirazione per una costruzione del film in cui l’economia di mezzi non ha a che fare con il racconto classico (…) 
ma con la costruzione dell’effetto espressivo e comunicativo dell’immagine, la precisione con cui l’inquadratura e il movimento di 
macchina dicano esattamente tutto ciò che devono in poco tempo, con pochi elementi. C’è in questo talento una fiducia 
nell’intelligenza e nello sguardo dello spettatore che è il perfetto specchio della fiducia di Kaurismaki negli esseri umani o canini.    
                  Emanuele Rauco – Cinematografo.it    

 
 
 
 

(...)questo film (…) è una specie di tragedia continuamente trattenuta, dove i drammi sembrano sempre sul punto di esplodere ma 
finiscono sul più bello per aprirsi alla speranza. Proprio come nelle favole, di cui Kaurismäki è diventato il vero creatore 
cinematografico. (...) Ridotta (...) all'osso la trama sembra solo un canovaccio, ma è lì che il regista (che come sempre firma da solo 
anche la sceneggiatura) innesta le sue gag, le sue riflessioni e le sue speranze. (…)cinema politico che rifugge da tutti i luoghi 
comuni del genere. Non c'è mai una predica nei film di Kaurismäki, una tirata moralista o il rischio del manicheismo. C'è solo uno 
sguardo sorprendentemente illuminante, capace di aiutare lo spettatore a vedere come le cose possono essere modificate con un 
sorriso, una risata un po' malinconica o l'improvvisa irruzione di un colpo d'ala surreale. C'è la poesia di un autore che continua a 
possedere il segreto di una grazia contagiosa, quella di un cinema capace di raccontare la realtà senza abdicare ai sogni.    
                Paolo Mereghetti - Corriere della Sera     

 
 
 

L'ultimo erede di Charlie Chaplin, e probabilmente l'unico, è nato in Finlandia, si chiama Aki Kaurismäki e fa un film ogni 2-3 anni, 
ma ogni volta cattura un pezzetto del nostro presente in forma di fiaba comica, proprio come l'immenso Charlot, anche quando 
maneggia temi tragici.(…)  È qui che il grande regista finlandese è davvero a suo modo chapliniano. Il lungo dialogo in cui Khaled 
racconta cosa è successo alla sua famiglia ad Aleppo senza muovere un muscolo di troppo, non è solo una lezione di cine-morale. È 
un modo per rimettere ordine nel caos quotidiano che ci anestetizza. Restituendo un volto, uno sguardo, un senso a parole ormai 
logorate e astratte come Migranti, Guerra, Libertà. Proprio come faceva Chaplin, anche se Kaurismäki non racconta l'esplosiva 
nascita della modernità ma la sua lenta, tragica fine. Che ci restituisce con timing implacabile e insieme infallibile, ma senza mai 
perdere una segreta speranza.                                Fabio Ferzetti - Il Messaggero 
                                   
    

                                                                                                                                   



 


